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HI. e Rev.Sig., Sig.e Padrone Colendifs.
Sfondefi ix Rowsa tennis a

b U dltewxa  del S

gnor B, Livia Qdefoalché,

Duca di Bracciano, & A

due famofe decademie , delle gnali £
é [pafo un lodenakiffimo grido 5 bax
tutti & dorsi wewminé aresfo. di goderke
pev mezzo deble fampes s della gquale
efpettaRione (-gualungue fiane faraln
cagigne ) fen rimefis fvors firaudats
Laonde io, che i findio femprs emai i
compiacer lors, nehe procinrase guale
che companimento ; ¢ mi é weasuto fos
to diaverne dye Ragiovamenti di wy
celehre neflyro Qratare Napolotansyche
i fon- tantofbo-rifeluta ds puhbiicare;
difpafie & fave it maedsfiue degli- al.
i\ f& pur me we capiteranne. Fo i
mato pene &i confagrasli a V.S, IF co-
mia-quclia, chie eflndo fluta fw 2 ok
¥ fervigi della Samva: Sede, gquals 5.
la Nunziatura di Napoli , dal pxefen-
16 Sommo Povtefice impiegata, dee per
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neceffita effere della gloria della Cafa
'"ALBANI mtereﬂ'attﬁ'zma E poi ben’é
vifaputo per tutto , come dalla Santi-
24 Ska venga V.Sl yéntita in fommo
pregios éd amata pér ragion della no-
biliffima’ famigha ALDOBRANDI-
N1, e molto pin per be nobilifsime do-
ti di dottrina, di Zelo, di prudenza,e
- di éﬁmp]ar:xa dé ‘cus “porta Ella il
pettos ¢ la mente adornata: talcke a
niyn meglio, cbe nelle mani di lei po-
trebbon conf ignarfi-le lodi de Congiun-
2 di NS a'quali per una vicendewo-
lezzadi obbbgdz;iom ¢ diamare p te-
ntta . Oltrecbe poi io fo ben certo;
quantoV.S. Ul tenga conto dell Autore
di questi Ragionamenti,, e quanto da
lui fia ella all'incontro venerata . Per
 futti quelli capi adunque a lei confagro
con quefia operetta tutto il mio offe-
guio, del quale fpero di avere a' por-
gerle in avvenire pin diftinti contr a-
ﬁg?::. e con cio reffo

Dx V. S. Jll." e Rey.™

- Umilifs divosifs. & obbligatifs Sere.offequishlss
Felice Molca.



PROEMIO

DELL’ A@CADEMIA
. tenuta per ' la l;mo)rtc di.

ORAZIO ALBANI

- Fratello di- No_/fro Szgnore chia-
‘mato g:& tra gli Arcadz
Eumma. e

Antrca uﬁmza, onde di ftus

‘diati: verfi; e di-profe ; di

funerali pompe, di- ftatue,

di dipinture, di p:ramldn,

¢'di maufolei le memorie di que’ tray
paffati fi fregiano, che a’ prd delldPas
tna 0 del Mondo gran cofe opera-
~ tono; o gran tofy foftennero 5 ella @
per: veritd degna di aktiffima commen=
dazione; ed a ragione non pur dalle
colte Nazioni Egnznachc Greche';, &
Romane s ma gdalle pi barbariche , 2

N J tu-
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pufticahe abbracciata jn qualghe gui-
fa, e feguita . Vagliono si facti ufic
a fdcbicece 1 perte Ir gratitydine:de’
pofteri_verfo i beneficj de’ lor mag-
giori ; 'e vaglione ad dgevelare a’ vi-
yonti il calle difaftrefo della virtls, ¢
della felicitd ; ferbando itefo dall’ol-
traggio del temipe, e dell’ablivione il
varco , che colare ae aprireno , o le
veftigia, che gloriofamente v'impre(-
fero . Ma, come avvien di tutte l'u-
mane cofe, che nan mai ffano d'ogoj
mondiglia , o.diffalty interamente pur
gate 3 cosi tra’l lodevaliflimo coftus
me. delle funeree rimembranze, un
gran falle ( fe io diritto eftime ) fig
da principio trafcarfe . Fu 8 bel pras
mio coftitnita per una virtd eelehre
8 coata , apzi. fonante @ Rrepitafas
ma nn wmale fraudata una innecesy
88, cd una setticudine. di vita, a bellp
Sudia: per itteana Gpienza nafbol. &
sclebearonn i gian Capisani, . é’. gean
L , on-

- S
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Conquiftatori d’impetj, ofie, sbarrati
i €ereagli dello fdeguo , e deita forvce

h 1 oo’ Ercole , the Jmdalka cang
avezzofli a sbramar moftei, un Savio
Greco rdvvifa. S'inmlzarono fino ul«
le @élbe colore . ; che le carte di diav
kttiche , di fifiche , di macemutiélie,
di metufifiche fpecalazidni - empiro~
no 3 nullk {i diffe wnqua mal di chi
pend & beén raffectar I'snimo proprio,
- @ du-vim civile: c:pur qaefto & il.cok
mo della fapicaza . Laonde vien daglt
Stoici Ia Filofofin nffomighata 2 vi-
gni, di-oui fiepe & fa Diulettick., caine
po li Fifica , ed arbori, di: prexivfe po-:

- maa vicobnui, I'Bticd ; & con aftre 'mol ' /2w
te. 8l fuo fomnighianay tpﬁ:@,‘p}ﬁ&o
Ci Ce



fegnarci , eflereila moral virth tutto il
fmtto1 chel-dalje fpeculazioni s'atten<
de Acqmﬁarpna e fagha), ¢:rinomea
quei, chéifeguiron’de prima’, o ridnf-
fer.pai a perfeziane qualche arte para
sicolaré ;per .commodo mmano:, o div
lefto:: ﬁtrapa(fanomquen ;iche , coltia
vando; 'una fomina modeftia’, t¢d una
fingolar temperahza; ml’cgnarono con
Yefemplo I'arte, a tutti “profittevole,
anzi a ‘ciafcuno neceflaria, di ben vi~
vere , e di ben'ufare tra:-gli uomini. -
.- O mancarono all'antichita si ftrani
foggetti;di lode'; e, grazie pureally
Proviidenza eterna, che. un fingola-
riffimo ; nel trapaffato grande. Orazio
Albani; alla prefente ctd ne ha defta-
to : ‘0 :non - badarbno efli 4 conflitui-
¢ per coftoro la rimunerazione delle
pubbliche lodi ; e grazie 'a :voi;, nobi~
hfﬁmn Signori Accademici ;.cheiil cos
S lo’ro difetto .co’, voftri trovati- ammen-
~ date;- ¢ fate - conOfcerc ‘che non. tan<
-1 to
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to i vecchi Filofofanti nel giovanettd

mondo. tra gli- arcani della fapienza
internaronfi; .come voi giavanetti nel
vecchio mondo oggi mai viaggiungetes
;.. Vai’ celebrate :adungque ,. non gia-i
‘Darj, i Ciri.,iSerfi, gli Aleflandri;
gli Scipioni , i Catoni ; i Cefari, gli
Anugufti, ochi fegul la lor. pefta;noix
i Taleti, i Chiloni,, i Pittagori ; o
chiunque illuftrd I'Accademia , il-Li-
ceo', Ja Stoa 3 non i Pirgotoli, i Li-
fippi,.gli. Apelli; non’gli: Architetto-
1i,'gli Staguarj; i Dipintori, i ecca-
nici: celebrate OrazZ1o ALsANI, vin-
citor.di fe ftefu , delle propric: cupi-
digie.;-ie-dell'ive , mentre viveva in
mezz0 a!gli'ohoti , €-circondataidal-
le grandeaze . Colebrate (Orazio AL
BAN1, che infegnd al mondo la. marab
Filofofia., non diftendendola in-fogli,
o divifandola da’ roftri; ma ¢ol fuo via
xo . efemple: fpianandola- L Celebrate
Orazio ALsant, che fcdlpiin fe fie(lo
.o B due

<}§
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due modelli ammirabili dell'innocen-
2a, ¢ della prudenza ; mitirandofi con
iftraniffima, e difficiliflima temperan-
za dalle pubbliche cure, e da’ gran
mancgga » qUanto pitt meritavali, 0 pnu
veniva da quelli. feguito .

Q quanto agevol cofa ¢ 'affoltar-
ﬁ cald' ; ove la. fortuna ecorone,. ¢
baftoni di comando , ¢ mitre, ¢ die
gnith , ed: onori lafcia caderfi di ma-
no , per afferrare alcuno di -quei
tanto defiderati doni. QO quanto &
difficile fcuoterli daife, «quafi - viva-
gni' , .quando pure altrui caggiano in
doflo ; ficcome f2 il noftro Savio, ¢'i
R perche cbbe fempre Iamente dal.
I4. umane:ftienze e 'da’-celefti  lumi
fchiarita. Th uella celebre’ tavola,
ove ‘un gran Filofofo [a vita umana
d:pm’fe , o:che affethta torma ravvife-
rete voi fucciare , 0 ingollar tutta la
tazza della fraude, ede vaneggiamen~
ti, che Ia m_alvdgia maga lorporge !

- : Ma
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‘Ma gra’l folta' drappello minutamene
te. fpiandq, non ritroverem noi il no-
ftro Eutimio , il grande Albani, che
nulla bevé mai dell’errore ; anzi nel
pitt limpido ‘e criftallino fonte della
veritd ammorzd I'ardente fete ; da che
non tanto delle filofofiche morab ifti-
tuzioni fu vago, quanto dimmerger-
fi nel gorgo delle Sacre Carte mo-
firofi fempremai avidiflimo : laonde
feppe.con alto intendimento le mon-
dane cofe comprendere , ‘¢ con pro-
~ fondo giudicio eftimarle ; e furono il

primo parto della fapienza di lui, u'nl
innappellabil fentenza delle grandcz-
ze, delle dignith, degli:onori.

. Giudicano di queﬂx gli uomini va.
riamente : chi li pregia cotarto , che
ne f {aoi Aleari, e Idoli;chi gli abbo-
mina:si, che ‘temercbbe di contagio-
ne col folo appreffarfi 'a quelli, o fo-
lo comparire fra le gran Corti. Sono-

c gln uni ¢ gli altri ingannati, ¢ tore

B 2 tamen-
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tamente fentenziano . Avviene .a €o-
ftoro, come a colui, che gli oggetti
rimira per certi vetri di ftrano lavo-
rio,ne’ tempi noftriinventati. Un prif-
ma di criftallo vi farebbe vedere un
bianco e .fchictto.muro di {cangians
ti.colori yed-arredi vergato : un micro-
fcopio -appreffato agli occhi. vi cane
gerebbe un granello quafi indivifibile
d’arena in picciol .monte, di rupi, &
di vallee , ¢ caverne intarfiato : un
telofcopio .vi approfflima gli oggcttn
lontaniflimi ;e sformatamente ingran-
difceli ; capovoltandolo poi ve li al-
lontana in guifa ; che- piccioliffime le
fmifurate moli raffembrano. Tale av-
viene a .chi,con:menté non purgata,
e nuda di pafsioni, ¢ d’affetti, impren-
de le umane dignitd .a guatares .0 le
fembrano si lufinghevoli. ¢ belle; che
ne rimane -di {overchio allettatb ;o<si
orride .e fchife , che di foverchio l¢
abbomina: chi ' facti incarchi fottos

g mette



ry
mette gli omeri fenza  mifurar. fue.
forze; chi tanta gravezza, ¢ tanti ri-.
fehi in que’ pefi confidera, che:fol.
configlia una vita tutta folitaria ,-e:
contemplitiva , quafi avendo. 'uma-.
no.commercio, e 'umana focietd; con-.
teo le leggiche c’ittilld la.natura, in:
orrore . Non cosi.il noftro Savio:egli
appefe-in giufta bilancia i ‘grandi in<
carichi, i grandi onori,i.gran titoli, fe:
gran dignitd ; li pregid, commeadol-
li5fol che non fi ottengano per via di
ambmonc , 0 fi trattino per fin di
proprio :interello. Conobbe, che non.
-potrebbe il mondo.per la terrena , 0:
per 'eterna felicita c'?'cr retto , fe da
alto « fpleadido. trono altri non daf
fele legg: , € non ufaffe iautonﬁ,ed
altri ‘non. ne’.folle condgdtticre: ; € Mis
mﬁimnj Bhegid In, fomma digaitd -dek
grah ErateHo, che: dalla ciimd'del Va«.
. ticanio folce, appacia, annoda la Chice
fe ;¢ Fannoda si , che non. nn:langa
ii
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dilicerata, e.conquifa, quanda fe mems:
bfa fie mettono .nel propria feno; ¢!
riclle proprie ' vifcere Fugne fpictati-:
mente, ¢ le'mani. Impofc {corfe co=:
me provxdo padre &' profani, 2’ facri’
ﬁud; i gran figli; iftigoli alle. magnas.
nime fatiche ‘a prd di Roma , della.
Chiefa , dcl Mondo 3 i compiacque
che un della ficra Porpora fufle ador-
nd, o recafle fregio alla Porpora: ma
quel che'commendd inaltrui, non ape
ptovd il Soprafavio in fe feffo: diede,
allevd 2" grand'incarichi la gran prole,
magnamm y €. génerofo; fottrafle fe
ftefle & grand’ mcam:hl ,tcmperantc,- ’
¢ midefto. "

- In wal guifa egli. aminendb K ) mio
ghorb la fantafia d'un ccltbre Savio,
il quale affomiglia il mondo a un gran
thercato ; ove i-pill ,tratti dz brighe,
e d4 traflichi, con affannata Jena v'ace
corrano;ed altri, come fono i Filofo-
ﬁntx, daluogo tutta tranguillo le par-

ti
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t- di ripofati fpettdtori vi tengono’s
Fin quil divisd la Grecia : pidt oltre
pafla‘il noftro Savio: egli infegnd po-
terfi nel gran foro del mondo far fa
parte di chi fiede a fpettacolo per di-
letto, di chi merca per guadagno, ¢ di
chi dona per generofitd . Quefto inco-
gnito Perfunaggio o nel teatro, o nel
‘metcato del mondo pratich: egli, wi
comparve a guifa di trionfante , che
{parge doni , e profonde. ricchezzeg
dicde al. mondo per grandi impeefc la
deguiffima ‘prole: diede a ' grandi Ame
bafiatori:, e a’gran Miniftri de’ Princi-
pi ripofti configli: fpiand 2’ gran Pre-
lati le difficultd , ¢ glintoppijconfold
i miferevoli ; rilevd gh ‘omili 5 affrénd
gli fconﬁgbatt e inopetuofi ¢ ¢ tanto
prd: zecandq al'uman geacre , nulla
n'attefe ‘di.prémio;, -o.richiedetee ohd
guidtrdones softrandofi in’cotal gni
fa xicchiffime’, perchd .di nulla: hifo-
gncvolc; ed infegnando yefler: polelmnb
della
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della virth ‘la virth, e guiderdone’ de[~
la fapicnza la fapienza- ‘medefima.:
Aprite adunque ,voi Signori Acca-
dcmxm, la cortiria di si ripofta. Filofos
fia: toglicte il vela ad una'fcéha ;chg
tanto pilt mcantcri con Ja veduta)
quanto & pitt maravigliofa per la ras
'rezza . fpargete. abbondevolmente s}
inafcofo. teforo, ¢:fpianatene que’ pree
gi, chenon faprebbono gli occhi vols
gari avvifarvi : fciogliete le voci, ad®
dattate le: penne-, ‘ornate i libri ; fres
gnate le memorie dek grande ALBANI. )
Maa bcll’agxo oSignori:eda qualf
opera io v'invito incautamente,e vi:ftie
molo, ove repente non rifapute: diffid
€ultd ,; £ ciechi rifchi mi fi parani das
aanti 2 Non & egli cosk-agevole Yot
dir_panegirici , ed. encomi: al ttapaﬂ'a-
ito Sigdoré:, come fu'l bel. principio
credeétti..N¢ quivi, penfate: gid, chid:ig
£ia: periadditarvi’ln fatice , 0 i peticade
di, ove:ordinariameiteé fogliono gli
£.5. Ora-



o _ i7 7
Oratori incontrarli. Effi o della fcar-
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gnanima ¢ gloriofa: diciamo pi1: Un
Cavalicro , ch’ebbe il petto di tutte lg
morali , ¢ di tutte le criftiane virtz
adornato, e pit1 de’ proprj -, che degli
eftranci pregiarricchito,apprefta trop-
po ampia materia, ¢ troppo fpaziofa
campo da {Correre ragionando ; anzi
troppo larga vena apritehbe a fecon-
diflimi poemi , ed a lunghiffime ifto-
rie: e fe una fola virth ha porto a’ Sa-
vj cagion di libsj interi; che fia il fa-
vellare di tutte 2" Ma comeche: cosi
vafta fia 'imprefa materia,pur non po-
trebbe offendere con I'ampiezza la vo.
fira maeftria , e perizia . Sapete ben
voi imitare i gran digintori., che vo-
lenido in angufta tela lunghe -iftorie
refiringere, alcune cofe diftintamen-
te , ¢ minutamente efprimono; altre
con fiaccati colori di lontano abboz-
zando , con pochi tratti di penpelli
gran cofe nella fantafia ,. o nella me-
moria dc’ riguardanti rifvcgliam}: s
. - Qe
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faprete fat voi , che oggimai della poes
tica arte, ¢ dell’oratoria fiete divenus
ti maeftri. Nulla adunque.fia, che vi
intralci la fterilick del foggetto pers
ch? non ci ha; pulla la fertilita, per:
che fapete trattarla. .

Ma donde , direte voi, naﬁ:ono le
tante malagcvolezzc che ¢i accennas
te nell’'opera 2 Dirolle in. brieve: elle
non provengono dal fubbietto, nafco:
no dagli iftrumenti poco adatti al la:
voro; nafcono dalla natura ftefla del
Feloquenza, che di due forti, € non
pitt & ftata fin’ora confiderata : una,
che facra dicefi, I'altra. profana : fer-
ve quella per lodar quei, che per Fe-
‘de fappiamo in grembo :alla Divinitd
ripofarfi 5 ferve quefta per lodar ‘g
Eroi 'che la moral virtit coltivarono:
prende la prima i lumi dalla fevranaz
taral grazia, dalle Sacre Carte, dalld
criftiana Teologia ; fi val la feconda
degl’ infegnamenti ,che-col lume della

-l Ca natu-

Gy
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natura [a Filofofia mife fuori . Or qual
generazione di cloquenza per lo no-
ftro. trapaffato - Signore uferete ? La
prima non gid, che religion vieta I'an-
noverar lui certamente tra’Santi. Tem-
po forfe verrd, che Iocchio purgato
di chi @ infallibile ne’facri giudi¢j co-
12 I'additi ; pur. nondimeno tra’l rolo
de’ Santi cel moftra ora non la fede,
ma la criftiana fperanza. E dove po-
trebbe effere allogata un’anima , che
nacque in grembo alla pieta , che fu
allactata dalla religione , che fu fpeflo
riftorata da’ Sagramenti, che in gio-
vanile etd non contaminofli nel vizio?
Talche farcbbe ftata la gioventh di lui
ammirabile agli occhi di Salomone,
cui {i facevano avanti tre maravnghe,
il volo dell’aquila ne’ campi dell’a-
ria, il corfo de’ navigli tra” mari, ¢
tra’ marofi, ¢ la vita innocente in mez-
20 la gioventl , che d’ordinario reca
feco medcfima la diffolutezza'. Ove
col-
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collocheraflt quell’anima grande, che
matura d’anni, fit nella fede criftiana
pitt coraggiofa, nella caritd pitt fervi-
da, nell'umiled pid profonda, ed.in tut-
te - le criftiane virth pid falda, e pits
ftabilg? Che pit ¢ chl’amma, che

fovr ggmnta da immatura, ¢ troppo

veloce: merte ynelle ultime noje. della
penofy infermitd,fu olocaufto della to.
leranza, e della longammnt;é criftiana;
che fciolfe I'ultime voci in fucre pres
ci; che raccolfe I'ultime forze per gli
atti .di. penitenza criftiana; che fiffe
gli ultimi. fguardi al . Cielo ;5 che fpird
gli ultimi fiati tra le piaghe dclLAmo:
Crocififfo .. Ah si, che troppo alto
rileva la fperanza . della Divina Mifes
cordia gli animi nioftri, ¢ sbarrate le
porte delf Empitco,ci additad. col la
bell'anima,che a noi.rivalta in s} fat#
ta: guifa . par,che favelli: Guatate ,;
yo; tutti , che la: mia morte accompave
gnase. di fofpm » ¢ la mia tomba bas
e gaas
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gnate di lagrime ;. ‘mirste per allevias
mento del voftro: dolate, .come f6it
bella, ¢ da'raggi dehifomnto Sole pe-
aetrata, aflai meglio che rovente ferto
da fervide bragie ; qui nel primo vero
m’interno,c le opérazioni della natura,
¢ quelle della grazia, e le paffate, e le
prefenti, ¢ le future coft comprendo;:
¢ del vaneggiare de'voflti intelletti mi
avvifo. Qui al fommo Bene per amo-
re.congiunto , fuori del mortal carce-=
ro, quella felice libertd mi godo, ol cui
oltraggio cede la voftra mente ; ¢ qual
vera fenice godo .ineffabil vita , ora
appunto che-da voi merto fon tor-
tamente appellato . Or non farebbe
materia quefta daaggiratvifi intdrno
quella fovranaturale eloquenza, chei
Padri della Chiefa nelle laudi de’gran
Santi adoperarono # Ma pur: conviene
mitigar gli ardori della noftra fiducia,
ficcle nion: trapaffi i'fegni; e conviérl
. laftiare per gli fntificati quella: guie-

el fa,
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fa, e quelle formole'di favellare, che
3 coloro tutte, ¢ folamente appartens
gonfi .. Ma piegando voi pili baffo il
guardo, quali diceri¢ ufercte? Quelle
for(i ,.che per gli -Eroi fono. adatte ¢
Lodetete gli ftudj, le bell’arti, le.fciens
z¢ del voftro- Entiinio? Commenderes
te in lui .i tritti genevofi e gentili;
la fingolar temperanza , e la:matura
prudenza,; Uincorrotta giuftizia, l'ine
vincibil: fortezza :tra de vicends della
fortuna , zoqfc che fono a’ grandi pos
mifli.. ¢ 2 gran Principi comumli;,.0
sra offa Joto-partité? Ah troppo ibaf
{e porrefteil fegno, e non. rifporidero-
fleall’aktdlidea dilvi ; che fo.fu minors
de’ Santi;:fis maggion degli Ernifonzs

cpntraﬁ:o vieruno-. =A.: voi . convignfi

adunque fciorre a novelle aure le.ves

le dell’eloquenza , trafcorrer vie non

ancor praticate, folcar mari fin'ora

fconofciuti; anzi conviene a voi leva-

re il volo, ¢ librarvi fra Cielo ¢ Ter-
e S 510 I3,

1o &
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ra, fra’ Santi e fra gli Eroi; ¢ come
fapeﬁc eleggere una materia. de’ voftri
ragionamenti’ tanto pilt ammirabile
quanto .men palefe ; cost conviene
adoprarvi un'eloquenza tanto pih dif-
ficile , quanto meno fpianata . E pus
tanto ﬁ» attende dal valor voftro,che
fa fpianar le cofe pitl intrigate ¢ ar-
due ; tanto attende quefta fcelta bri-
gata "di Afcoltatori , attende Roma,
attende il mondo tutto ; per cui, dictra
le glorie del trapaffato Sngnore,ﬁ fpan-
deranno le voftre. Ed or che deftan
tutti a’ voftri detti I'attenzione, ¢ gli
orecchi, io ofcuro forafticre, dalla vo-
ftra rariffima cortefia , quaﬁ di forza
a ragionare nmprovvnfamente iftigato,

imporrd alla mia 10223 lmgua ﬁlcn-
210.

ORA:



ORAZIONE

"IN LODE'

- Dell’ Emmentnfﬁmo e Rcvcren-
diffimo Signor Cardinale

ALBANI.'

Da remarf nell’ decademia

Per la promozione di S. Em. alla Sacra Porpora.

Oventemente fono ito me-
co medefimo col penfier
rivolgendo, qual poffi im-
prenderfi pilt diritto, e
fpedito fentiero da perve-

nir preftamente alla perfetta fapienza,
ed a quella felicitd, over dominio del-
la fortuna, che, per meta, o premio
delle virtuofe fatiche , vien da mag-
giori Savj propofto : ¢ tanto pili cu-
'riofamente mi fono in si fatte confi-
derazxom innoltrato, quanto men par-
' mi
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mi d'avvifarle fpianate {u le carte de°
Filofofinti Greci, Latini, ¢ Barbari.
Partirono per paco tutti coftoro con-
cordevolmente la Filofofia in contem-
plativa, ¢ civile: ma donde fia da
prender la moffa, non ifpianarono 3
ed ancor rimane tra’ piati . Credette
I'antica, la mezzana, e la novella Ac-
cademia, doverfi far capo della mora-
le, come pilt agevole ad apparare, €
come indiritta a coltivar la parte ap-
petitiva, che credettero in noi nafcer
pria della ragionevole . .Fu di tal pa-
ringgrs  rere il Maeftro della Setta Italica, fe
Jococle Cr s s ,
pur fon di lui i verfi aurei; ]2 dove
colui ; che il comento vi fece , allo-
miglid lo’ntelletto, non purgato dalle
paflioni, ad occhio infermo, e lippo;
che tanto men pud afliffarfi alla luce,
o foftenerla, quanto quella & pitx fplen-
dida, o pih raggiante : ¢ fembra un
tal dwnfo approvato dall'oracolo dello
Spirito Santo,che infegna,non pene-
trar
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trar la fapienza in quel’anima, ove
truova il varco di malvagitd imprunas«
to. Diverfamente poi con Zenone, ¢
con Crifippo tutta ha Staica famiglia
ne fente ; dietro a cui tengon con Tul-
lio i Latini, e con Averroe gli Arabi.
Efli credono , che il far capo dalla
morale , farebbe come cangiare in
meta la moffa, in fegno lo firale, in

ricolta la femenzaj brievemente, fa-

rebbe far fine il mezzo, anzi;il prin-
cipio ifteffo .. Convien , dicono, ap-
prender la teorica- in prima, quindi
la pratica. 5 prima fornir lo 'ntelletto
di quella general prudenza , la quale
¢ come -duce, ¢ -guida delle virtl tue-
te; quindi adornar 'animo della for-
tezza , della temperanza, € di tutto
‘il feguace drappello. Ora il penfier
‘mio, che fra la varieta di quefti pare-
‘ti° pria -barcollava , fgombro ﬁnal-
-mente d’ogni dubbieti @ rimafo : da-
'pmché P ho affilfato alla regolatiffi-
- Doa ma
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ma vita del’Eminentiflimo , ‘e Reves
rendiflimo -Signor Cardinale Albani ;
le cui -pellegrine virtll. a celebrare
veggo Voi ,- Signori Accademici, in
si bel tempo, ‘ed in si nobil luogo
adunati. Per lui (che si tofto ammi-
riam -giunto . in cima della gloria)
parmi rimaner diffinita la-gran lite, o
pils tofto appaciata, e compofta ; in tal
guifa che, per aggiungere alla vetta
della fapienza, convenga apprender da
prima un’imperfetta Morale , o per
meglio dire, un’ Etica perfettiflima,
Fanimo proprio di quegli arredi ador-
nando, che vagliono ad" ufar con Dio,
¢ con gli pomini. Indi, {piegando i
-vanni dello ‘ntelletto, le fcienze tut-
.t contemplatiye con felice volo tra-
{correre 5 e finalmente far coli ritor-
no, ande primieramente fi {ciolfe;-e
.congiungendo in quefta mifteripfa ca-
tena I'ultimo anello col primo, colti-
.var di bel nuovo una perfetta Mora-
le;
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le; ciot a dir quella, che a dar le leg-

gi, ed a reggere il politico freno & me-
ftieri . Quefta ¢ la vera traccia della
verace {apienza : ogn’altro fenticro @
obliquo, lungo, incerto, ¢ fghembo,
Quefto ha tenuto il noftro fingularif-
fimo Principe ;.¢ per quefto ha si to:
fto-meritato -di afcendere siv il pith firs
- blime fcaglione della Ecclefiaftica Diy
gnitd, e di federe fra' Porporati Padri
a configlio di lui, che in vece di Dio
regge il mondo. "Il che fie mio-inten+
dxmcnto (fe pure ajsi alta, 1mprefq,
non verrd meno lmtcllctto e lo ﬂl-
lc) accennaryi, - . :
: 4Hd avendo ig ip, tal gu;fa ]a mtem-
2ion nMa propofta , mi fembra di si-
manere:{debitato’ dall’ obbligazione -di
sagionare. o.della famofa RPatrid , o delr
Ja nobiliflima,famiglia.del Signor.Nor
ftro :;le quali cof€ non.farthhon per
_avvcntura da, trapa;ﬂ'arc, feydi. lut,
intiero pam:gmco ayeffi impref0s-Gor
Jeot me
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me3 e la ragione, € gli efempli de’ Sa-
vj c’infegnano . Ne¢ farebbero per lui
quefte lodi eftrance!, .o rimoteé ; effens
do “per veritd malagevoliflimo il ren<
derfi famofo , ¢ ¢hiaro in Cittd cele-
bre, e grande, ¢ fra la torma d’ante-
nati illuftri, e gloriofi , non gid in pic-
ciol borgo:, ed in umil cafato : cost
come picciola face: in luogo tenebro-
fo pud render gran lume ; ma tra> cam-
pi aperti, ¢ {chiariti appena i gran fas
Id comparifcono. Purniondimeno trop-
po mi fvagherei da’ fegnati términi,
fe io dir voleffi di Urbino, Citca tan-
to famofa nelle latine memorie , e tan~ -
to prode dapoiche Coftantino - traf-

ostd'in Tracia imperio ; ficehe fém-
brd:che nella fola Urbino tutto il va-
for militare. dell’ Italia fi radupaffe:
laonde fu- il pid fotte oftacolo all’ar-
mi trionfatrici di Bellifario , ‘cui ‘per
adcordo finalmente i rendette vinciv
trice’s non viata : Urbino, che fommi-

s | niftrd
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miftrd i pidt forti campioni all'Imperio,
le pit fpaventevoli fpade contro a!
Barbari, e i pilt ficnri fcudi a Roma,
ed all'lealia. E cui non rifuohana nely
'arecchio le altere note dj quell’Icat
lica lira, che il valordi Urbino'richie-
de al maggior'uopo di Roma 2 cantan:

0 R ‘ ‘1 ) ', . .
- Viva fiamma di Martes onor de’tuoiy - -

Gio Guia

 Mioimie

Che Urbino an tempoye pin Flialia ornare: -

- Mira, che giogo-oily che duolo-amsro’ -
Preme or Valtrice de famafi Eroi; o

E che farebbe a volere annaverare gli

Oratori, i Poeti, gli Scienziati, di cti

fu la- Corte di Urbino una pérpétua
Accademia ? Il folo Baldaffar Caftiglios
ae ce ne dd baftante contezza.. Che
farebbe I'accennare i coltori delle nor
bili asti., per cui un folo Rafacllo ¢
foverchio ? Quel Rafaello, di eni fe dir
ci il nome , I'hai gid baftantemente-lor
dato. Molte pilx,mi fvagherei poi; fe
jmprendefli ad accennar délla famiglia
ALbaN1; che da Oricate, quali.altera
L ' pian=



Torprath
Taffo nell
7 pofium,
on. Te {0-
wra, &c.

cE
pianta in pilt fertil fuolo traslata, mi-
fe in Urbino si profonde radici, difte-
fc ampiamente per-tutta Iealia i rami,
ed africchi di Paftoti, ¢ di Porporati
la' Chiefa : tra’ quali non farebbe da
trapaflare quell'lHuftriffimo Cardinale
ALBANI, che meritd trovar per le fue
lodi la maggior Tromba dell'ltalia. E
chi finirebbe didire, fe nulla toccafle
di quell’Orazio ALBANI che fu il fe-
condo Orazio Cocle 5 non a difender
Roma errante , ed empia; ma in ar-
ricchire il dominio di Roma facta, e
dalla divina luce purgata? Gran cofe
per verita: mala grandezza, ela plc-
ciolezza non determinafi , che pet
comparazione. Grande ¢ il globo tere
raqueo in paragone di quei corpi,
che produce, ¢ foftiene; ma picciolo

a paraggio del Sole , o de’ pilt rimoti
pianeti ; plccxolxﬂimo, ¢ quafi men di
un punto in paragon dell'ampliflima
sfera, che le fifle ftelle comprende.,

Cosi
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proprie del noftra Porporato ; men

quelle in luialtronde venute: anzians
cor non ifciogliendo dad lido ; volgiams
ci alla temera etir, alle peime itieuzio~
ni, 2 i primi pafli , alla tenerella virs
th di lui: noa gid a quellz, che ¢ an-

zi fuga che mofla , {¢ ben fuga vit-
tonoﬁl come la fuga de’ Parti . Pria~
cipio della virtit, dicea quel gran La~
tino Poeta , fi & un dar velocemente
le terga al vizio; ¢ ka prima fapienza
il non impaniarfi nella ftolidezza. Que-
fta nafcente virth non ¢ gran fatto ants
mirabile in voma di eta ferma, e mar
tura ; in cii non: fi levan i rigogliosy
fe quclle moféte , che ingombrane
lo ‘atelietoo, ed appeftana la. mgions:
maravigliofa € ne¢’ giovani , in cui gh
sfrenati. veati ‘delle paffiani: muovon
tempefia , ¢ forman vortici per affon-
darla : ammirahiliflima ne’ fincivlli
nc’ quali il ribollimento del fangne, la
confufion deghi fpiciti, 'imperfeziane

.. ‘ de-
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{u’l cuore del noftro Giovanetto'. E
non.vifembra che .fufle tutto intefo
a. conofCere ei fe ‘medefimo 4. €'l pro-
prio eflete , 'primieramente quel che
¢ comune a tutta-I'umanitd ¢ fe ‘mo-
ftrofli fempre. umano con tutti , non
altiero con gli umili , non difprege-
wvole co i minori ; non irrifor degli al-
trui difetti: ma compafliodevole dell’
altrui difgrazie, ¢ fcufator delle altrui
sancanze : Ei, che ferbd un’aria.mae-
Rofa' e foave co! {udditi, avvenente ¢
piaccVoic con gl nguali, modefta ¢
riverénte co’ maggiori, ¢ femprc ama-
bilifsima: a tutti. :

..Dico cofe o non vere, o non- cont-
tc. <0 .non rifaputea ciafcuno. Era al-
Jevato nel Romano: Seminario il:no-
ftro -Giovanetto, quando.il gran Zio
fu innalzatoal pitt fubblime Trono del
-Mondo. Mutd cgli ftile percid ? Innal-
zofsi. fopra gli:altri, con I'aure. dela
fortuna 2 .Chi non lo fa ? fu fempxe

’ ; ugua-
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uguale a fe fteflo, e fempre ifteflo con
gli altri ; usd Tiftefle accoglienze, l'i-
ftefle cortefie, la modeftia medefima;
avvifando beniflimo, nulla non venir
mutato della noftra umanita da’ lifci
efteriori della fortuna. Ma fe conob-
be fe fteflo per quel, che ¢ all'umana
fpecie comune , o quanto meglio fe
ﬁcﬂo conobbe per quel divino dono
della Religione, men generale, fe ben
comune a molti ! Ed o come bene
tra’l bujo della noftra credenza vol-
le appreflarfi vicino a quella lucer-
‘na, che per entro vi luccica ; ed ap-
_parare i mifterj aftrufi di noftra Fede,
.¢ la difciplina , che n’iftituifce ! medi-
tando, onde vienfi, ove vadafi , qual
fia, il principio; quale jl fin. noﬁro,
‘quali i mezzi da pervenirvi . E non
vi par che tutto conofeefle il debito
di Criftiano ; chi non cominciava le
fettimane fenza . tergerfi con divote
_lagnme nel fagramento della peniten-

" za,

a7
»
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#a , € confortarli coll Eucaritti¢co Pa-
ne ? Ne terminavale fenza rivolgerfi
alla gran Vergine Madre, vera Stella
‘del Polo, per cui mezzo di poter'af
ferrare I'eterno portounicamente {pe-
-rfiamo? Non apriva i giorni fenza le-
:yar gli 6echi all’eterpo Padre de’lumi;,
‘non chindevali ael fonno fenza ren-
dere ®. Dio conto delle operazioni .
‘diurne . Pil avanti, € pitt particolar-
mente (e {teflo conobbe, riflettendo
&’ fhoi natali, alla fua nobiled , -all’in-
ftituzioni de” Maeftri; a’ vivi efempli
‘del Padre, edalle gloriofe immagini
degli antenadi. E chealtro; fe non i
fatto tonofcimento , pote imprimergli
ne’ gefli, pe’ tratti, nel favellare quel-
Ja virti1 nobile, e gentile, che in-lui
ha filTo il trono? Che altro agevolargli
i cavallere(chi efercizj # intantoche il
Seminario Romano,che ¢ teatro am-
phitfimo deHa virdh “cavallerefea pils
(plznd:da ¢ nobile , di ceacro divense

. {Pct.
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th, anche nell’'ordine naturale, o quel-
la, che veneriam ne’ gentili, fia un ra~
ro dono di Dio, che defta un’ardente
gola nell’appetito :fenfitivo del bene
onefto, ed accende una viva face nel-
lo’ntelletto , che la ci fcorge; la qual
co proprj ffudj poi {i mantiene acce-
fa, e nudricafi con le continue riflef~
fioni , € con la perfetta cognizion di

.

fe fteflo. | :

Ma ormai ¢ tempo di far paffaggio
dall’etica virtl .alle f{cientifiche  con-
templazioni , a cui con l'andar degli
anni il noftro- ALsanifi accinfe. Egli
¢ gid a quella’ etd pervenuto., ove i
tanti rifchi di travviare dal buon cam~
mino con varie allegoric la Grec¢a, ¢
Plealica Poefia ci dimoftrano . Eccolo
gid cola , ove quella lettera di Pitta=
gora , fimbolo dell’'umana vita,in due
linee fi fende: una, che lunga e diritea!
tira verfo la deftra; I'altra, che brieve.
torce a finiftra. Eccolo in quel bivio,

’ & OVE
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ove allogato Ercole ancor giovanet-
to riman’ ful pic dubbiofo , ¢ fofpc(b
ad udir quinci tra rofe ce: fiori il pia-
cer, che Iinavita ; quindi tra fpine ‘e
bronchiila vireh, chc laccenna’ Ecco-
lo preﬂ'o al giogo’, ove la lupa, ¢ Ia
lonza contendono al Fiorentin Poeta
Yaltezza:. Eccold preffo =l palagio di
Atdante di Carena, ove i Palladini die-
tro vane-apparenze, ed ingannevoli
voci follemente fi aggirano. ‘Anzi pref
{o I'infidiofa ifoletta, ove I'émpia ma-
ga con quefte ihmonde note il gxova?-

nil valore ad aflfonnar riduce:

O giquanettis menire aprile, ¢ maggio
Vi adorman di fiorite , ¢ verdi fpoglic;
Di gloria ; e di virts fallace raggio

La tencredla mente ab non ¥invoghie. |

In €al luogo tra 8 fatti pericali non
¢ da quei fantafimi intertenuto il no-
ftro Savio ;anzi ne pur {i volge a gua-
tarli.. Bcn fo io, par che dica, quefti
infiorati calli riufcire; a felve intriga-
tiffime:, che menano. finalmente a preé-

e | F cipi-

i

V.l’maﬁm

" Taffonells

Geryfalema
me can.14.
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. cipizj,ed a morte: ben'fo io, non gid
nelle molli ¢ delicate piagge, ma fo-
yra colle erto ¢ faticofo il vero bene
dell’animo ritrovarfi : tra le {cienze,
tra l¢ vigilie , -tra le¢ contemplazioni,
fra gli ftudj afhievolird il corpo, rifto-
rerd;la mente . Si:confighia; si delibe-
14, 83 muove oltre i pafli all'arte Ora-
toria, ajJla Raetica, alla Dialettica: al-
la prime;:per rendere. il favellar chia-
%0, piacevole ,venerando; all'altra per
aguzzar la fantafia, alla terza per re-
golar 19 'ntelletta .- Q. troppo dal ver
lontani coloro, che quefte tre nobilif-
~ fime_faculad accagionando , ls pri-
ma, come tiranna’degli affetti, dal Se-
nato Atenjefe bandeggiano; come fner-
vatrice degli animi , fuori della Repub-
blica di-Platone caccian via la fecon-
da 3 ed aflyi pilt vien contefa la terza
da certi firani cervelli de’ tempi noftri,
come inutile e perniciofa, ed atta an-
i ad mv:lnppaxc che a ftrigare i di-

-

fcorfi.
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fcorfi . 1l .noftro avveduto Studiante

apprcndc la Rettorica , non per tiran-
neggiare fi1 le altrui paflioni , ma pes
deftarle ubbiditnti ¢.pronte alfimpe-
rio della ragione : apprende la Pocefid
per ridurla all’antica maeftd, ove nac-

que, cioé'pcr.ce(fc;c iani al Nnmc, o

¢ ¢anzoni agli Eroi ;:non gid. per inm
paludar nelle ponanghcre de} Parnae
fo , ove rifuonano .

. L Daar,:chhm,lfarm,ogb amovi.: ..
Avvisd fnalmente la receflica del-

Ia Loica, per confeguir perfettamente
le fcienze 5 e fcerne ,-abbactimati trop-
po aggirarfi coloro ; che fenza 51 fatta
fcorta intarfiano: i lote ragionamenti
con dire, difdire, ¢ caﬁtmdurﬁsfdveﬁ‘
te: fenzachd pol nemmen pofloro ef-
fi cotanto .le. dialettiche leggi fprez-
2are, ficche non ticorrano a certi. ca+
noni di Zénone , a certi criterj di Epi-
‘curo, a ceste regole dimoftrate nel
quinto hbro deghi Elementi Geonte-
o F 2 trici,




Plato in
Philebo,

Pr2, Gaf-
Jend. delo-
Sica origine
capix,

V.Paufa-
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trici, a certi novelli metodi o arti di
penfare 5 come fe quefte non fuffera
fpecie di Dialettjca, ed alcune di efle
per-ifpéciali: fcienze :adattate , ¢ fotto
la loi¢a generale camprefe . Apprefe
ei molto bene, effer la Dialettica , co-
me. dicea Socrate., quel razzo:da Pro-
meteco furato .al cocchio del Sole, e
quiin terra recaco : efferquella Miner-
va fatta da Omero aflifticrice di Ulif
fe ;. anzi eflere, come uom dice, quel
Razionale del Sacerdote Ebreo , ove
& fcritta: wrim; vethumim , dottrink e
verstad . Su I'ali poi della Topica, e Sil-

logittica levofli 4 .volo ne’ vafti campi

delle {cienze nmaturili ; ¢ come quell!
Ariftea volea far credere a’Procenssj,
che: fcarco della-fpoglia tetrena fufle’
ftato dal Genio portato a volo a fpiar
varie regioni, genti, € coftumi; eitre
vafti regni della natura, cioé de’mine-
rali, de’ vegetabili, e degli animali; 2
ravvifar I origine ¢ nafCimento de’
| o fiumi,



fiumi, la generazione ‘de’ venti, delle
nubi , delle piogge, delle gragnuole, e
la natura, €'l moto delle ftelle fifle ed
ercanti : Cosl .il pellegrino ingegno
del noftro ALsant ftudiando , difpu-
tando , ¢ ragionando della Fifica , fe
chiaramente conofcere, come, fenza
trallafciare il corpo, aveffe ﬁtputo pe~
netrare nell'informe materia o nella
confufione del Caos, avvifur la fepa«
razion della luce, e de’corpi difcorren=
ti e faldi, la ragion della continus
lutta , e della corruzione e genera«
zion dcl[c cofe, ravvifar la natura del-
la quantita, del moto, del luogo, della
durazione . Ne prima [i rimafe ,. che
pii. oltre poggiando alla Metafifica
fcienza, o vogliam dire prima Filofo«
fia, o natural Teologia , inveftigd I'ef~
fcnze incorporee, o fpirituali , e cidy
che’ & comune ad ogni effere ; anzi'la
cagion prima di ogni-eflere, per quans
to. col lume naturale 'umana mene
- tc
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ee pud fcernere. R

. Or qui fu maraviglia chea lun non
fi facefle avanti la lufingheria, cni non
¢ mai chiufa la cortina de’ Grandi, ¢
con mafchera di compaflian gli dicefs
fe : Deh che non tergete una valta, af-
faticato Cavaliere, dalla molle fronte
i fudori? che non fate pofa una volta
all'affannata carriera? Sard voftro ta-
lento di pellegrinar tra le fcienze fen-
za ridurvi unquamai all’albergo, di
mavigar continuo fenza prender mai
a?]l confumarvi fra gl ftudj non
riufcird finalmente a voftro prd, non
in piacere de’ genitari. Nan s’attentd
di favellargli I'affentazione. in tal gui~
fa: clla forfe temette i torvi rimproves
- #i di quella infaticabil mentc,c di quci-;
Fanimo, contro all'ozio ed a’vezzi di
treplicato acciajo guernita. lo., ave-
zebbe eghi seplicate fenz’altro, fin’ofa
feci: incetta di tefori, per comprarne
pteuoﬁﬁimc merci ; apparai quelle

{cien-
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fcienze, che fono f¢ala al fattor , cbi
ben le mira:ora mi attende la fovran«
patural Teologia , {cienza fubalter-
na alla vifion de’ Beati, per cuicon-
templerd, non I'opere di Dioa tutti i
veggenti palefi , ma le rivelate ¢ fol
note a coloro , che ferran gli occhi,
¢ credono . Imprefe egli quefta novell’
aringa , corre le piagge amene della
Teologia pofitiva , pafla tra i ciechi
fcogli, e tra’ banchi pericolofi della
Polemica, naviga per-gli aperti mari
della Scholaftica : ¢ con .qual prd?
con qual frutto ? attendete forfe, che
io lo ridica? E non ne fufte voi {tefli
fpettatori, ¢ teftimonj, oN." -~ Vo,
che tante volte I'udifte qual maeftro
orare, ¢ difputar dalle cattedre, ¢ dis
ftinguer loqmvocaz:am , fchivae le
ambtgmth folver. gli enigmi, rilolvee
i dubbj, dilucidar Je aftruficd , ribatrer
gh argomehti’, ¢ con chiarezza e con
evideirza conchiudere? Non['udifte vol

~ con-~
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contra le mal fondate opinioni verfare
dalla Dialettica faretra invincibili ftra-
li? Rifuonarono allora le voftre voci, i
voftri plaufi ; e le voftre voci; i voftri
plaufi, con le glorie di lui giunfero fin
nelle pitx celebri e pil rimote Accade-
mie dell’Europa ; e le Accademie dell’
Europa rifpofer con eco di allegrezza,
¢ di lodi. Allor parmi che Roma, fatta
di fe ftefla maggiore, cosi dicefle : Ove
ficte ora voi, che fempre avendo gli oc-
chi all’antiche mie glorie, trafandate le
prefenti: Vai, che tanto celebrate i miei
Ortensj, i miei Bruti, i mici Torqua-
ti, i miei Tullj, che oraron pubblica-
mente da’ roftri, ma filofofaron pri-
vatamente nel Tufculano : Voi, che
mi avete oggimai per vecchia, ed ifte-
gsilita 5 che non ponecte voi mente al
novello mio germe, che ora filofofa,
ammaeftra ne’ circoli , nelle fcuole,
nelle cattedre, fra le piti dotte aflem-
blee; e difputa di verita, tanto delle an-

- - tiche
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piacevoli efperimenti fa Fifica; ed al-
lo incontro dalla fcienza fpeculativa
Vattiva vireh viene iftrutta de’ coftumi
de’ Popoli, della ragion delle leggi, ¢
dc’varj governi : dal mefcolamento poi
di entrambe quefte vite forge quella
intera fapienza , che a guifa di gran
Capitano , or’abbandona gl’ impedi-
menti per vincere, or li .conferva per
utilita ; e per.neceflitd “dell’efercito.
Talche il noftro Savio dopo le fcien-
ze contemplative fa paffaggio alla virs
th civile ed attiva,per formare in fe
ftefo una idea di compiuta fapienza.
Entrd in quefta lizza, apparando pria
la teorica, e T'arte delle leggis indi la
pratica, ¢ I'nfdnza del foro . Quella
apprefe, non gid nelle morte gore de’
barbari Comentatori , ma nel puro
fonte delle Imperiali, e delle Apofto-
liche compifazioni; fe non quanto per
illuftrar le prime, chiamd in ajuto le
Greche, ¢ Ie Romane antichitd ;e per
- entra-
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i veggo: trafportato pill oltre i con-
fini della maraviglia,in riflettendo ad
un giovane .favio, nobile, fpiritofo,
vicinoalla facra Porpora; onore cotan-
to anelato anche da’ pi1 fenfati, e fa-
rei per dir ,da’ perfetti: un giovane,
che pubd ottenerla fenza viluppi, fen-
za mezei, fenza difficultd, per meri-
to, e fol chiedendola ; con modeftia, di
cui non potremmo moftrar pari in
tutte le iftorie , rimanerfene ! . Niuno
efempio ' per. veritd pilt perniciofo di
un giovane , che fenza fperienza a’
grandi incarichi afpiri : un celebratif-
{imo ammaeftramento ' I'antichitd ce
ne diede nella favola di quel Fetonte,
che il paterno carro vuol .reggere.
ouid M. Stordifce alla gran domanda il padre,
quantunque Padre della fapienzas ne
fa difdirgli Ia grazia 5 ne fa ammaée-
ftrarlo nell'impiego, che conferifcegli;
da che impigliandofi con lunga dice-
ria, gli addita il corfo di un’anno, quan-

.do
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do dovea fcorgeslo -perla cderiera-di
un giorpo; facendaci cosia conofcer
re,, come & ageyale: che un tenero
maggiore sbalgrdifca, elle importunie
td di un congiunto, quantungue fivio.
Ma piuno efemplo pilr. utile di teni
peranza ‘patrebbe’. arrivar -ngl:Mon-
do di quelln!, ¢he nfe il faviffimo An-
N1BaLE ALBANI 4 ghe -nulla chisdé¢ .al
gran Zio; niof’efemplqidipit. iHuftee
prudearz,a di quelkadel gran Zio,;che
ngl-gioviastco- Nipgte - qhantunque
favifhiho; maggior praticas cmaggio-
re efperienza delle cofs sichigde. . ...
(i Qve:adunguedeftingraffi un’anima,
di tange, vu'tfh .cantemplatlye:-ad attj-
+ve mrfigchita?. Chipotra dirlg fenza
-tenerezza,chi potra.udiclo fenza ftu-
.pore?Deftinafi.unsigran Giurifconful-
.to s 10 §1 raro. Tcplago s BON pen capo
.de} Eribunali , non alle:grandi legazio-
ni, non alle prime Chitfe ; deftinafi a
loda; Dip,falmeggiando da Calonﬁaco,

SO 19 uig-
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wficio, che at’primi tempi deHa Chies
fa-2’minori chicrici compartivafi; de-
Rimafl al rolv de"minori giudicij defdis
nafi ‘s fovraintendere o radimenti del:
da dotttina di Giest CrusTo, che in-
{fegnafi a’ fanciulli di Roma . Or qui
parmi di veder naf¢ere una ‘beila garg
24 le pitt chiare Virds:: Ja prudenza
del Zio, 1a modeftia del: Nipote; 12
caritd. vcrro Dio ; o fpiritual ‘miferi-
cordia vetfo. i hoﬁ?mi la vigilanza
$in fopta le)coﬁ-, pit: minute , Fumiltd
-criftiaria contendorio- & ‘chi il prito
luoge in quefto facto:fi debba . Se io
.qui-tradifco la voftra éfpettaziont in
-um lieta Accademiu di poé ;¢ dibb-
.gl'ingegni; tropp'oltre ne’ fenli delfa
-pietd internandoini ', abbiatemni® pér
ifcufato, Signori ; da che non € altro
‘Jodate § Signori. Amui: s filvo chie ti-
‘membrare la modeftia, ¢ cckbrare Ia
criftiana umiltd, ©

Ma K doveegli tutto oocupoﬂi per

umil-
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umiltd, e:per modeftia, pits non lo vols
le la Provvideriza cterna’; quella chc
ha ineflb come veltri a*.fidnchi; de
fuperbia’ lirtifiobe ; ¢ gli: obbmbr;w;
ha fattd feguaci dell'umiled Fefaltazige
ne, e la gloria ; quella accennogli, che
pit fh afcendefle in- quel torbido. fbar
ta di-cofe, quando. Rqme fu-eflalita
da improvvifo-. turbmc politico. che
feoppia in lampi, ¢ tuoni ; ¢ fi: Ipam
de in tempefte. Scorreva per le vene
di ciafennio allora un gelate! timoze;
fuonavan nelle bocche di:malei i trir
fti augutj; leggevafi nel volto di:tut-
ti.lo: fpavento , e orrore. Ah-tropps
sfidanta de’ paurofi mortali }:a-che -}
tofte itratti della Provvidenzz bhblisr
te ?:id: fono. pee ditvi , permetterefly
cotanti ftrepiti, perche una fola vose
li fedi ; tanti movimenti, parche yns
fola autorit¥ li sccheti; tanti {concerti
perche siida. mente viordini ¢ c0fe:

par chn “acillj il Mondo; perehe. I
3 folo

116
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folo ANNi1BALE  ALBANT Vi fottometts
li mdno . A lui erano in s} grand'uo-

o gliioechi.di: tutti rivolti:. Partite,!

bra > the dicefle il volgo xmbelk;
Angcla del gran cdnfiglio ad appa-
ciar le:gran litiz ma fe partite voi, chi
refta pcr noftra confolazione? o fe re-
ftate voi; chi parte per noftra utilita?
Ite., dicea il Senato: Apoftolico , e.pilt
che mel dolce, fciogliendo i finini del-
Fufata cloquenza rimembratea’ Prin-
cipi, nulls eflcr pitt loro difdetto ; che
yolgerfi contra fa propria madre ; che
generolli alla grazia, e li a',llcva, co’
Sacramenti : nulla loro pil1 gloriofo,
quanto’ il metter gitr a’ piedi di elfa,
fecondo i ptofetici oracoli , le’ coro-
ne , egli feettri. Ite ,;difle il gran
Zio, moftrate lo {quallor della Chiefa,
turbata dall’antica maeftd, e grandez-
za. Ite, difle la Provvidenza eternal,
¢ dite ,che i fenfi del.mio Vicario fon
-mxei xmper; Piega il gran Prelato al

gran-



grande incarco I'ubbidiente cervice ; e
nulla bada all'afprezze dell’Alpi, alla
rigidezza del novello .Cielo, all’incle«
menza. della ftagione-.: Fafte, :rompe
gl'indugi: , corre , vola.," fi_fa luogo.
nelle Corti, tira I'amor dn tutti, fornis.
fce le partidi ottimo Oratore ;adatta~-
mente 'a perfuader favellando .:Gira’
I'ampia Germania ; fiavvienea’ nemi-
ci della Romadna Chiefa, .¢ fornifce'le
parti.di. gran Teologo , con:fuavitd
Evangelici lot Porrenda ribéllione al«
la veritd rimproccianda - d la fqnara-_
ciata vefte del' Redentore . 'Addita i
contrafegni, e i chiari marchi dell'e-
terna Spofo fu Ja fya. Cattolica Roma-

na Chié¢fa improntati , per:ifceverar-:

la dal concilio :de’ ‘malignanti .+ Addi-
ta I'onita del capo , la fantitd de” Sa-
cramenti; la ,gcnegalité,ddla: dottrina,
la fucceflione ;Appoftolica. E mentre
in- quefte: operé: infaticabilmenge - tra-:
s H va-

1T
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vaglia, volie incoronarlo di meriti e
di gloria.quella Provvidenza medefi-
ma, che gli avea commefla I'imprefa.
E levato -al Trono Imperiale Carro
Avustriacd Re dele. Spagne : ecco il
Sefto Carro emulator della fortuna,
del fénno, del valore, della piet2 del
Qupinto . Son gid adempiti gli- uficj.
del grande ANNipALE ALBANI,. i vOti.
della Chiefa, i defidory di CLemEnTES
XlI. Ed o qual m’incita facrp furor la:
mcnted Regge Caxeo VI il Romano
Jmperio. Ecca gii preffo il tuo ripos:
fo, ltalia’;la twa quicte, Europa: firin-
vetdano , ¢ fi rinfiorino oggimai le
{peranac délla Religione ;5 non fon lon-~
tane a cangiarfi le mefchitte de’ Tuc-:
chi in templi dell’ Evangelio ; non. &
rimotd Ia liberazione della Santa Cit-:
t2 da-man de’ cani ; non il veder. . i<

fu’l Calvario.la Croce trion~.
fatrice , ed aflicurato il fentiero ; on~

- . de



5y
de poﬂ'a fgombro d’ogni timore, -

.« et s o o il peregrin divote -
, Adorar la gran tambs, ¢ /£m i} vazo.:,

" Ma ritornateé intanto Voi, o gran
-Prelato’, Nungio. feftante -di ,',1_ faufte
novelle , ¢ promotore. di sV brillanti
{‘peraﬁzc Ridite Voi, quali ufafte ufi-
cj per appianare le malagevolezze, per
:accordare ‘i difcordanti’ pareri, per ri-
‘muovere i privati. interefli. Ritorna-
te: gi2 Roma vi apprefta , farei per
dire, i trionfi 3 ¢ gid ciafcun v'appella
amantxﬂimo della ‘Patria', riftorator

dell'lItalia, difenfor della Chiefa. Ve-

nite a ricever gl'inchini de’ fortiflmi
Capitani, de’ nobiliffimi Baroni , de’
fapientiflimi Prelati. Venite agli uficf
de’ religiofiflimi Cardinali. Venite al-
le benedizioni del gran Zio , che vi
ptc‘Para ‘nonla fuperba. clam:de ma
-la facra Porpora, intrifa ncglt oﬁn €
-‘pxh rimcmbtatncc del fangue del- Re-
: H 2 den-

[13
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dentore, ¢ de’ martiri: Venite alle ac-
coglienze de’ cari fratelli, agli amplef-
fi-de’ gran Genitori. .

; .- Ma chi rompe qui il corfo delle
mie gioje? La mano di quella Onnipo-
tenza , che tempera con oftico licore
le dolcezze pitr ftrabbocchevoli, per-
-che non trapafliamo i fegni, ¢ perche
.ci ricordiam mai fempre di effere in
.una vallea di miferie ,circondati dala-
grime . Non conviemmi invitar piil
il noftro facro Principe alle allegrez-
ze, alle pompe , a’ feftini: lo Spirito
Santo il configlia. ad entrar. meglio in
magion di lutto, che in magion di
tonyito . Tutto il Mordo [invita al
ripofo, alla gloria dopo le lunghe fa-
tiche: Iddio lo vuole all'ultimo efpc-
rimento_ della coftanza ', e della cri-
ftiana fortezza ; vuol che renda gli
ultimi uficj al moribondo Padre, Tem-
.pcrate, ubbndxcntxﬂ]mo figlio; con Ia

. . lon-
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Jonganimitd criftiana: le-‘lagrime agli
ultimi amplefli di un Padre, da coi
fufte cotanto amatos a cui in cambio
si lunga riverenza ,. e 'venerazione
rendefte . Confondeté nel: cupo del
cuorc I'amor, la tenerezza, ¢'1 dalo-
re, con quella fapienza, che vi vuo-
le quanto offequiofo a’ divini voleri,

tanto maggiore delle difgrazie della.

fortuna. Rendete foddisfatta la pieta,
fenza nulla turbar la grandezza del
voftro animo , ¢ la felicitd di Roma.
Ma fra qual trifta materia,da turbar
le allegrezze , e l'efpettazione degli
afcoltanti, mi vo pill io avvolgendo ?
Rompetela omai con la melodia de’
voftri carmi, fuaviflimi Cigni: e ce-
lebrando le glorie dell’Eminentiffimo
e Reverendiflimo Signor Cardinale
ANNIBALE ALBANI, non fian le ulti-
me quefte,di effer Ini ftato in tempo

dell'cta fanciullefca efemplar Macftro

del-
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dell’Etica 5 'in’ etd giovanile fovrané
conofcitore. delle fcienze tutte con-
¢cmplatrici § ed or tra.i confini della-
wirilitd fia idea. della perfetta virth
morale, ciot di quella, che da le leg-
g, o regge il freno della giuftizia.

L4
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